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La Quaresima è...

va con il cammino quare-
simale di sei settimane e
da essa si parte con i l
cammino pasquale delle
sette settimane per vivere
poi in pienezza la presen-
za del Signore risorto.
La quaresima è cammino
battesimale:
– diventare coscienti del
dono ricevuto da Dio;
– verificare in quale misu-
ra si tiene fede agli impe-
gni battesimali;
– continuare in una vita
rinnovata.
La quaresima è tempo pe-
nitenziale:

rezione, nell’attesa della
tua venuta”. La liturgia
della Quaresima con il rito
delle ceneri fa riprendere il
cammino nella sequela di
Gesù verso la Nuova Ge-
rusalemme, verso ciel i
nuovi e terre nuove. La
Quaresima apre una trilo-
gia liturgica che iniziando
dal mercoledì delle ceneri
(preparazione), prosegue
con la celebrazione (Tri-
duo Sacro), e si completa
con la Pasqua (mistago-
gia). Il centro propulsore
della nostra fede è proprio
la Pasqua: ad essa si arri-

Dice Gen 9,13:
“Il mio arco
pongo sulle nu-
bi ed esso sa-
rà segno del-
l’Alleanza tra
me e la terra”,
perché nel pa-
radiso terre-
stre risplende-
va l’arcobale-
no dell’Allean-
za fra Dio crea-
tore e le sue
creature. Con
questo segno,
la Scrittura
vuole indicare
che Dio abita
la storia e la af-
fida agli uomi-
ni secondo la
sua promes-
sa. Ma il Progetto nato
dall’amore di Dio non ha
retto e il giardino dell’Al-
leanza si è trasformato in
un deserto dove la vita era
sempre in pericolo, per-
ché non era più accolta
come un dono, ma regi-
strata come un prodotto.
Ogni anno, nel mistero pa-
squale di Gesù, unico e
vero arcobaleno fra cielo e
terra, la promessa di Dio si
compie e si rinnova per ri-
prendersi il creato con tut-
ta la sua forza creatrice:
“Annunciamo la tua morte,
proclamiamo la tua risur-

– è cammino di conversio-
ne e di penitenza.
Parole che possono susci-
tare rifiuto verso Dio che
chiede “sacrificio”. Eppure
– racchiudono dentro di sé
il dono di Dio per la conci-
liazione;
– rivelano l’amore eroico
di Gesù nella fedeltà alla
sua missione;
– manifestano la comunio-
ne con Dio a cui aprirci
nella fede e nella ricono-
scenza operata dallo Spi-
rito di Dio donatoci attra-
verso i l  cuore di Gesù
aperto sulla croce...
La quaresima è tempo di
preghiera:
– è ascolto e meditazione
della Parola;
– è celebrazione dell’Eu-
caristia, (perché non par-
tecipare ad una messa
“feriale”?);
– è adorazione eucaristica
(la nuova cappella inver-
nale favorisce il colloquio
personale con Gesù);
– è celebrazione della Pe-
nitenza, con un itinerario
serio di ritorno alla casa
del Padre;
– è partecipazione ai ritiri

spirituali parrocchiali e di
gruppo.
La quaresima è tempo di
carità:
– è condividere con i po-
veri ciò che si possiede;
– è lasciare il superfluo e
donarlo in carità;
– è lasciare usanze frivo-
le, è dedicare il tempo per
opere di bene;
– è amare il Signore con
tutto il cuore e con tutte le
proprie forze.
“Io ti ho posto davanti la
vita e la morte, la benedi-
zione e la maledizione,
scegl i  dunque la v i ta,
perché viva tu e la tua di-
scendenza amando il Si-
gnore tuo Dio” (Dt 30,15-
20) e con parole di Gesù
“Rimanete in me... Io so-
no la vite ... Rimanete nel
mio amore. Questo vi ho
detto perché la mia gioia
sia in voi e la vostra glo-
r ia sia piena” (Gv 15,1
ss). La pastorale parroc-
chiale della Quaresima ci
offr irà proposte per un
cammino o di fede comu-
nitario.

Don Giancarlo

“Lasciate che i piccoli vengano
a me non glielo impedite”
Esperienza di catechismo con i bambini più piccoli

Negli incontri con i bam-
bini si è fatto leva più su-
gli atteggiamenti da as-
sumere che sulle cose da
imparare, senza per altro
dimenticare di insegnar-
le.
La cosa meravigliosa che
ci ha stupito è stata il ve-
dere come i piccoli siano
capaci di aprirsi al miste-
rioso, pronti a raccogliersi
nel silenzio per favorire
l’ascolto interiore e in gra-
do di condividere i pensie-
ri e anche piccole preghie-
re spontanee acquisendo
gradatamente il senso di
relazione con Dio.
In questa esperienza è
stata determinante l’atmo-
sfera gioiosa del ritrovarsi
insieme per giocare – con
giochi mirati al messaggio
spirituale da trasmettere –
proprio per rispetto alla lo-
ro età di cui il gioco è ele-
mento fondamentale.
Per questo tipo di percor-
so però è necessaria l’in-
tesa fattiva con i genitori
dei bambini: non si può
pensare ad una vera edu-
cazione alla bellezza del
vivere da cristiani senza

l’apporto della famiglia.
Molti genitori hanno rispo-
sto ai nostri inviti condivi-
dendo con noi, in una se-
rie di incontri, gli aspetti e
le risorse che possono
servire a far incontrare i
bambini con Gesù.
Quest’anno la parrocchia
ripropone lo stesso per-
corso e noi ne siamo felici
perché la serenità e la
gioia che abbiamo ricevu-
to dai bambini supera di
gran lunga la fatica del-
l’impegno richiestoci ma
soprattutto perché credia-
mo che sia un buon modo
di far germogliare e cre-
scere la coscienza dei pic-
coli orientandola verso il
Signore Gesù.
Invitiamo perciò i genitori
dei bambini di 6 anni, se
ancora non l’avessero fat-
to, a contattare la parroc-
chia per parlare di Dio, dei
figli e del cammino di fede:
questo è un ottimo dialogo
da instaurare se siamo
persuasi che seguire Ge-
sù è il vero “bene” che vo-
gliamo consegnare ai no-
stri bambini.

Mariella e Laura

Per molto tempo si è pen-
sato che non fosse il caso
di parlare di Dio ai bambini
più piccoli, aspettando il
tempo della Prima Comu-
nione per “fare” il catechi-
smo.
Fortunatamente già da
qualche anno si è rivedu-
to questo tipo di concetto
e molte parrocchie si so-
no attivate per proporre
dei cammini di fede in cui
la Prima Comunione è
una tappa importante su
cui soffermarsi – ma non
fermarsi – per poi prose-
guire.
L’anno scorso, la nostra
comunità ha fatto espe-
rienza di un nuovo modo
di parlare di Dio ai più pic-
coli: intanto nel tempo,
perché anziché un’ora alla
settimana (che poi un’ora
non è mai perché si arriva
tardi, si deve fare pipì, si
deve finire la merenda...)
abbiamo proposto un’ora
e mezza ogni quindici
giorni. Questo è stato mol-
to positivo perché c ’é un
tempo per ogni cosa con
più ampio respiro a van-
taggio di tutti.

Orario
SS. Messe

Feriali ore 18;

Prefestive ore 18;

Festive ore 8,30
10 - 11,30 - 18

CONFESSIONI

Feriali ore 18,30

Venerdì ore 17

Sabato ore 16

Domenica ore 8 - 12

UFFICIO
PARROCCHIALE

L’Ufficio è aperto

il martedì

dalle ore 15 alle ore 18

e il sabato

dalle ore 9 alle ore 12

E-mail: 
beatiparroci@cometacom.it

Sito web:
www.parrocchie.org./torino/
beatiparroci/home.htm

Telefono: 
011.397.84.77

Festa dei papà
Sabato 22 marzo

ore 20 in Oratorio

CENA SPENSIERATA
a cui sono invitati tutti

i papà e nonni della parrocchia
Prenotazioni in Ufficio
Cucinano i Giovani figli

Domenica 2 marzo

CARNEVALE in CASCINA

Per tutte le famiglie
della Parrocchia

con pranzo e giochi
Prenotarsi in Parrocchia

Quaresima 2003
Domenica 9 marzo

Pellegrinaggio al Sermig

Ogni mattina alle 7,15
in Cappellina

preghiera di Lodi

Ogni giovedì
dalle 15 alle 18

Adorazione Eucaristica

Ogni venerdì ore 21
Preghiera Comunitaria



beatiparroci - via montecengio 8 - 011 3978477

ABBIAMO
ACCOLTO CON IL

BATTESIMO

GRAVINA Ivan
SCOGLIO Serena

PANERO Sally
PARLATO Alessio
DE MARCO Ilaria

ABBRUSCATO Samuel
ZUCCALÀ Giuseppe

PEPE Denyse
CORRENTI Emerson

SONO TORNATI
ALLA CASA
DEL PADRE

BONA Orsola

MALLONE Antonia

PRINCIPE Pasqua

MACCARI FINE Marisa

BONTEMPO Maria

PERUZZI Nello

ANTONIETTA Clelia

Un tesoro come in vasi di terra

Le nostre attività sociali

Ministri Straordinari:
una presenza
di conforto e di fedeTutti per volere di Dio, por-

tiamo dentro di noi un mes-
saggio di amore verso i l
prossimo, che dobbiamo
saper conservare con at-
tenzione, essendo fragili
come terracotta. È stato
questo il “leit-motiv” della
Preghiera per la Pace, te-
nutasi sabato 25 gennaio
presso la chiesa di S. Rosa.
L’incontro ecumenico, a cui
hanno preso parte centi-
naia di bambini e ragazzi
Cattolici, Valdesi e Ortodos-
si, è stato un’occasione di
dialogo e confronto fra tan-
te diverse realtà del Cristia-
nesimo. Non solo: è stato
anche un modo di ribadire
un corale no alla guerra e
non dimenticare chi vive in
Paesi afflitti dalla piaga del
sottosviluppo. L’iniziativa,
infatti, si è collegata al “Pro-
getto Melissa”, il cui obietti-
vo è fornire medicine ad un
ospedale del Camerun, in
gravi difficoltà economiche.
Il gruppo ACR della nostra
parrocchia non poteva cer-
to mancare: l’organizzazio-
ne dell’evento, affidata ad
Azione Cattolica, rappre-
sentava, per così dire, uno
degli appuntamenti “clou”
della Missione Diocesana
Ragazzi. In effetti, con que-
sta giornata, la Chiesa tori-
nese ha dato prova di esse-
re quel tipo di Chiesa che
“propone, non impone nul-
la” e che “rispetta le perso-
ne e le culture” e di cui parla
l’Arcivescovo di Torino, Se-

scie di colore diverso; un
modo per dire che gli uomi-
ni, nonostante ciò che ap-
parentemente li divide, so-
no una cosa sola, “Colori di-
versi, ma nella stessa tela”.
Prima di tornare a casa, i
ragazzi hanno ricevuto un
vasetto di pasta di sale, a ri-
cordo della bella giornata
trascorsa insieme.
Uno degli aspetti più curiosi
di questo evento è che, al-
l’interno della nostra comu-
nità parrocchiale, l’invito a
partecipare non è stato rac-
colto solo dal gruppo dell’A-
CR, direttamente chiamato
in causa, ma anche da alcu-
ni ragazzi del catechismo.
Questo dimostra che le pro-
poste della Missione Dioce-
sana non cadono sempre
nel vuoto, ma raccolgono
spesso una risposta positi-
va da parte della gente. È
solo facendo proprio lo spiri-
to della Missione che essa
può essere vista non come

“un programma in alternati-
va [...] rispetto agli impegni
fondamentali delle singole
unità parrocchiali”, per cita-
re nuovamente la lettera
dell’Arcivescovo, ma come
la “proposta di alcune inizia-
tive straordinarie per tutta la
diocesi”, capaci di favorire
da un lato un maggior con-
tratto fra i fedeli della città,
dall’altro un avvicinamento
a “quelli di fuori”, ossia colo-
ro che hanno abbandonato
la Chiesa o non hanno mai
pensato di farvi parte.
Progetto ambizioso, quello
della Missione, ma che non
deve spaventare, se lo
stesso Poletto l’ha definita
“pastorale del possibile”:
un’iniziativa, cioè, dove il
contributo che può dare cia-
scuno, secondo le proprie
forze, la propria salute, la
propria età e il proprio tem-
po è comunque di fonda-
mentale importanza.

Davide Prette

Anche quest’anno, come
avviene ormai dal 1992, la
CEI (Conferenza Episcopa-
le Italiana) ha proclamato
l’11 febbraio “Giornata Mon-
diale del Malato”. La data
non è scelta a caso: quello
stesso giorno, infatti, la
Chiesa ricorda la Beata Ver-
gine di Lourdes, da sempre
considerata protettrice delle
persone in cattiva salute.
Vista l’importante ricorren-
za, i Ministri Straordinari del-
l’Eucaristia della nostra par-
rocchia hanno colto l’occa-
sione per riflettere sul servi-
zio che svolgono. Sono loro,
infatti (oltre la visita periodi-
ca del parroco per l’eventua-
le confessione), a portare la
Comunione a tutti i malati
che non hanno la possibilità
di recarsi a Messa. Compito
non certo facile, come ten-
gono a precisare, ma in gra-
do di offrire un po’ di luce e
serenità a tante persone che
soffrono. E di persone che
soffrono, nel territorio par-
rocchiale, ce ne sono ecco-
me, anche se quasi sempre
non ne siamo a conoscen-
za. “Quelli che hanno più bi-
sogno di aiuto sono senza
dubbio gli anziani, ma anche
molti giovani non hanno la
possibilità di recarsi alle fun-
zioni, a causa dei mali da cui
sono afflitti” sono queste le
parole che pronuncia, com-
mossa, Filomena, che du-
rante tutto il corso dell’inter-
vista si fa portavoce degli al-
tri Ministri Straordinari, riuniti
in cappellina per un momen-
to di Adorazione. “Il nostro
obiettivo” continua Filomena
“è garantire innanzitutto una
presenza il più possibile
continuativa accanto a loro,
per far sì che possano ester-
nare il dolore che provano.
Lo stesso vale per le fami-

glie che li assistono, le quali
sentono il più delle volte la
stessa necessità di sfogarsi.
Con la maggior parte di esse
ci teniamo in contatto sem-
pre, anche qualora venga a
mancare il parente malato”.
I Ministri Straordinari, però,
non si adoperano solo ad of-
frire conforto, ma, essendo
latori dell’Eucaristia, non di-
menticano mai di annuncia-
re il Vangelo: “Inizialmente,
forse per questo motivo, al-
cuni sono un po’ restii ad ac-
coglierci. Poi, però, quasi
sempre, instauriamo un otti-
mo rapporto con tutti”. La
più grossa difficoltà? Il tem-
po: i Ministri Straordinari
fanno fatica ad adattarsi agli
orari delle persone ammala-
te, le quali, a causa delle cu-
re che devono seguire, sono
disponibili alle visite in mo-
menti della giornata spesso
scomodi. Nonostante que-
sto, però, sono sempre
pronti a correre da chi li desi-
dera, anche se in giorni di-
versi dalla domenica o dal
primo venerdì del mese, i
momenti in cui di solito sono
all’opera.
Encomiabile opera di Carità,
quindi, la loro, che non si li-
mita, però, solo a dare una
mano a chi ha bisogno, ma
che prova anche a cercare,
in chi ha bisogno, più auten-
tici valori di vita, come la con-
sapevolezza di quanto sia
preziosa la vita stessa. Ed è
di sicuro per questo motivo
che la loro esperienza li ar-
ricchisce così tanto!
A tutti coloro che, per motivi
di salute, fossero interessati
a ricevere a casa la Comu-
nione, ricordiamo che, per a-
verla, basta una semplice te-
lefonata all’Ufficio parroc-
chiale.

D.P.

verino Poletto, nella sua let-
tera pastorale “Costruire In-
sieme”. La buona riuscita
dell’incontro si deve, infatti,
soprattutto all’entusiasmo e
alla voglia di stare insieme
dei ragazzi presenti, che
non hanno avuto alcuna dif-
ficoltà a fare subito amicizia
e a pregare insieme, nono-
stante le loro diverse visioni
della fede cristiana. Anche i
nostri ragazzi ce ne hanno
dato la dimostrazione, me-
scolandosi, senza alcuna ti-
midezza, con i loro coeta-
nei, già fin dal gioco iniziale.
Un esempio per molti adulti,
che spesso temono troppo
la differenza!
Dopo l’accoglienza, si è
aperto ufficialmente l’incon-
tro, con la presentazione
della “Fiamma della Pace”:
la torcia, accesa da un bam-
bino di Betlemme e giunta a
Torino dopo un “tour” attra-
verso molti Paesi del mon-
do, è rimasta davanti all’alta-
re durante tutto il corso della
celebrazione.
Non è stata una messa, ma
un lungo momento di pre-
ghiera, spezzato da canti,
letture e riflessioni.
A metà incontro, alcuni ra-
gazzi hanno presentato al-
l’assemblea i quattro ele-
menti che accomunano tutti
i Cristiani: La Bibbia, Gesù,
i l  Credo e la Gratitudine
verso il Padre. Suggestiva
la parte conclusiva, quando
sono state intrecciate, da-
vanti all’altare, quattro stri-

La parrocchia svolge da sem-
pre numerose funzioni: litur-
gica, caritativa, assistenziale,
formativa; fondamentale im-
portanza ricopre la funzione
pedagogica.
Da questo impegno pasto-
rale in campo educativo na-
sce l’oratorio della Parroc-
chia “Beati Parroci” rivolto
potenzialmente a tutta la
gioventù del quartiere.
Per la parrocchia l’oratorio
è “fondamentale”, nel sen-
so più preciso del termine:
cioè qualcosa che ne getta
continuamente le fonda-
menta. La parrocchia è in
continuo divenire, le gene-
razioni si avvicendano;
continuamente la costruzio-
ne della comunità ha biso-
gno di essere “fondata”: ec-
co l’oratorio.
La parrocchia si rinnova
sempre, nuovi fanciulli cre-
scono, nuove coscienze si
formano, nuove esigenze
pastorali si manifestano,
nuovi impegni conseguenti
si creano: l’oratorio “fonda”
tutto questo, nel senso pre-
ciso che continuamente
prende a formare i ragazzi.
L’oratorio è dunque il nu-
cleo centrale da cui si di-
spiega la funzione pedago-
gica della parrocchia. Par-
tendo da tale assunto, si è
creata alla “Beati Parroci”
una struttura organizzativa
in grado di raccogliere que-
sta sfida impegnativa e di
confrontarsi con situazioni
problematiche, che l’orato-
rio con il solo supporto degli

animatori volontari, non riu-
sciva ad affrontare.
Nel 1988 venne costituita
una cooperativa sociale, la
Cooperativa Mirafiori, con
l’obiettivo di rendere più in-
cisiva ed efficace l’azione di
prevenzione e contenimen-
to del disagio giovanile del
quartiere: in questi anni la
Cooperativa è cresciuta, ha
ampliato le sue attività rivol-
gendo la sua azione anche
ad altre fasce deboli della
popolazione: disabili, an-
ziani, adulti in difficoltà ecc.
La Parrocchia ha fatto teso-
ro di questa esperienza: un
gruppo di animatori ha
orientato i suoi studi verso
una formazione prettamen-
te pedagogica – corso per
educatori professionali, lau-
rea in scienza dell’educa-
zione – ed ora la stessa
Parrocchia gestisce diretta-
mente servizi socio-assi-
stenziali riconosciuti uffi-
cialmente dal Comune di
Torino. In questo modo, ol-
tre ad aver dato una rispo-
sta ai problemi occupazio-
nali del quartiere, si è impe-
dito che venisse disperso il
patrimonio di risorse uma-
ne ed esperenziali costitui-
to dai giovani animatori.
I servizi che la Parrocchia
tutt’ora svolge sono:

PROGETTO
DI ACCOMPAGNAMENTO
SOLIDALE
I l progetto si pone come
obiettivo prioritario e gene-
rale la costruzione di situa-

zioni di agio per minori in
difficoltà sociale, culturale,
ambientale offrendo op-
portunità di inserimento
degli stessi nei loro conte-
sti di vita, e di appartenen-
za attraverso la presenza
“discreta” da parte degli
educatori della Parrocchia
che sono coinvolti in atti-
vità promozionali all’inter-
no della Comunità locale.
Tali operatori si rendono di-
sponibili ad operare presso
l’abitazione dei minori, al-
l’interno della struttura sco-
lastica e del tempo libero
per offrire un supporto di ti-
po didattico, relazionale, di
mediazione con la famiglia
o il suo coinvolgimento a
seconda dei bisogni che da
ogni singola storia emer-
gono.

CENTRO DIURNO
AGGREGATIVO
Il Centro, aperto dal Lunedì
al Sabato dalle 14 alle 19 si
occupa di ragazzi – nella fa-
scia d’età 8-14 anni – che
evidenziano una serie di
problematiche quali:
– problemi di solitudine;
– difficoltà a socializzare;
– mancanza di un riferimen-
to per risolvere i piccoli
aspetti della quotidianità;
– carenze affettivo-relazio-
nali;
– mancanza di attenzione
igienico sanitaria e di cura
della propria persona;
– difficoltà a gestire in modo
costruttivo il proprio tempo
libero;

– forme molteplici di irre-
quietezza ed aggressività,
sentimenti di autocolpevo-
lizzazione “...non sono ta-
gl iato per studiare. . . ” ,
ecc...
– evasione scolastica
– incapacità da parte del
nucleo familiare (divorzio,
separazione, vedovanza,
abbandono, carcerazione,
ecc...) con conseguenti
problemi di incapacità e/o
impossibilità a gestire il rap-
porto con il figlio/a;
– presenza di un solo geni-
tore, il quale troppo respon-
sabilizzato nel suo ruolo as-
sume comportamenti di ec-
cessiva permissività, auto-
rità, protettività, ecc... At-
teggiamenti che comunque
non consentono al minore
di fare il percorso verso la
ricerca della propria auto-
nomia.
L’intervento educativo nel
Centro Diurno è caratteriz-
zato dal lavoro svolto da
due educatori non solo nel
rapporto individuale con il
ragazzo, ma anche:
a) in relazione alla fami-
glia, quale supporto di me-
diazione fra genitori e figli,
stimolando i primi ad assu-
mere un ruolo attivo nella
crescita educativa dei ra-
gazzi;
b) nel contesto sociale me-
diante la ricerca di risorse
lavorative, culturali e sporti-
ve, proponendole al minore
e affiancandolo nel loro uti-
lizzo.

Luca

In occasione del
Natale 2002 per la
prima volta si è vi-
sto l’operato del-
l’Associazione.
Commercianti ed
Artigiani denomi-
nata “Cime Bian-
che” vivacizzan-
do le vie e i portici
con luminarie ed
alberi di abete,
abbelliti con de-
corazioni da ogni
singolo associa-

to. Un doveroso ringraziamento va alla Circoscrizione 10 che
ha sostenuto l’iniziativa dell’Associazione aiutandola non so-
lo sul piano burocratico, ma versando un contributo al fine di
poter garantire una buona riuscita. Un grazie va agli associati
per aver avuto fiducia nel progetto proposto, con la speranza
di continuare sempre uniti a programmare futuri avvenimenti.

Il Presidente


